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    Paolo VI Santo!! 
              GIOVANNI BATTISTA MONTINI, PAPA PAOLO VI (1963- 1978) 

            CANONIZZATO DA PAPA FRANCESCO IN SAN PIETRO 

IL TIMONIERE 
DELLA CHIESA 

NELLA 
MODERNITA’ 

“Nei confronti di questo 
grande Papa, di questo 
coraggioso cristiano, di 
questo instancabile apostolo, 
davanti a Dio oggi non 
possiamo che dire una 
parola tanto semplice 
quanto sincera ed 
importante: grazie! Grazie 
nostro caro e amato Papa 
Paolo VI! Grazie per la tua 
umile e profetica 
testimonianza di amore a 
Cristo e alla sua Chiesa! 
Nelle sue annotazioni 

personali, il grande timoniere del Concilio, all’indomani della 
chiusura dell’Assise conciliare, scrisse: «Forse il Signore mi ha 
chiamato e mi tiene a questo servizio non tanto perché io vi 
abbia qualche attitudine, o affinché io governi e salvi la Chiesa 
dalle sue presenti difficoltà, ma perché io soffra qualche cosa per 
la Chiesa, e sia chiaro che Egli, e non altri, la guida e la salva» 
(P. Macchi, Paolo VI nella sua parola, Brescia 2001, pp. 120-
121). In questa umiltà risplende la grandezza del Beato Paolo 
VI che, mentre si profilava una società secolarizzata e ostile, ha 
saputo condurre con saggezza lungimirante - e talvolta in 
solitudine - il timone della barca di Pietro senza perdere mai la 
gioia e la fiducia nel Signore. Paolo VI ha saputo davvero dare a 
Dio quello che è di Dio dedicando tutta la propria vita 
all’«impegno sacro, solenne e gravissimo: quello di continuare 
nel tempo e di dilatare sulla terra la missione di Cristo» 
(Omelia nel Rito di Incoronazione: Insegnamenti I, (1963), 26), 
 amando la Chiesa e guidando la Chiesa perché fosse «nello 
stesso tempo madre amorevole di tutti gli uomini e dispensatrice 
di salvezza.   
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Alle porte del cielo 
 

Il 14 Ottobre scorso, Giovanni Battista 
Montini, salito alla Cattedra di Pietro con il 
nome di Paolo VI, è stato proclamato Santo, 
indicandolo come modello di vita e di 
santità per la Chiesa Universale e tutti gli 
uomini. 
Un gigante nella storia della Chiesa, che ha 
percorso un tratto fondamentale del XX 
secolo, portando a compimento e guidando 
l’attuazione del Concilio Vaticano II, voluto 
ed inaugurato dal suo predecessore S. 
Giovanni XXIII. 
Ha traghettato la barca della Chiesa nel 
mare tormentato di anni drammatici, con 
sapienza ed equilibrio, portando su di sé le 
inquietudini e le sofferenze, le fatiche e i 
travagli di un mondo in rapida e convulsa 
trasformazione, con coraggio intrepido, 
apertura della mente e fede profonda.  
“Papa delle genti”, ha avviato la stagione 
dei viaggi dei Pontefici con l’indimenticabile 
pellegrinaggio in Terra Santa, portando in 
tutti i Continenti la Parola di Gesù e il suo 
messaggio di pace e di concordia. 
Ha posto tutta la sua vita ed il suo ministero 
nelle mani del Signore e sotto la sua potestà, 
come volle significativamente indicare nel 
suo motto:” In nomine Domini!” 
E così vogliamo ricordare e venerare questo 
straordinario testimone e maestro di fede, di 
speranza e di carità che, ricevendo in 
udienza i vincenziani nel 1963, volle 
rivolgersi a loro chiamandoli “ Cari amici dei 
poveri…”.  

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DAL TESTAMENTO SPIRITUALE 

Fidem servavi 
“Ho combattuto la buona battaglia, ho 
terminato la mia corsa, ho conservato la 
fede.”( 1 Tm 4, 7) 

Fisso lo sguardo verso il mistero della 
morte, e di ciò che la segue, nel lume di 
Cristo, che solo la rischiara; e perciò con 
umile e serena fiducia. Avverto la verità, che 
per me si è sempre riflessa sulla vita 
presente da questo mistero, e benedico il 
vincitore della morte per averne fugate le 
tenebre e svelata la luce. 

Dinanzi perciò alla morte, al totale e 
definitivo distacco dalla vita presente, sento 
il dovere di celebrare il dono, la fortuna, la 
bellezza, il destino di questa stessa fugace 
esistenza: Signore, Ti ringrazio che mi hai 
chiamato alla vita, ed ancor più che, 
facendomi cristiano, mi hai rigenerato e 
destinato alla pienezza della vita. 

Parimente sento il dovere di ringraziare e di 
benedire chi a me fu tramite dei doni della 
vita, da Te, o Signore, elargitimi: chi nella 
vita mi ha introdotto (oh! Siano benedetti i 
miei degnissimi Genitori!), chi mi ha 
educato, benvoluto, beneficato, aiutato, 
circondato di buoni esempi, di cure, di 
affetto, di fiducia, di bontà, di cortesia, di 
amicizia, di fedeltà, di ossequio. 

Come celebrare degnamente la tua bontà, o 
Signore, per essere io stato inserito, appena 
entrato in questo mondo, nel mondo 
ineffabile della Chiesa cattolica? Come per 
aver avuto il gaudio e la missione di servire 
le anime, i fratelli, i giovani, i poveri, il 
popolo di Dio, e d’aver avuto l’immeritato 
onore d’essere ministro della santa 
Chiesa…? Chiudo gli occhi su questa terra 
dolorosa, drammatica e magnifica, 
chiamando ancora una volta su di essa la 
divina Bontà. Ancora benedico tutti.  



 In Manus tuas, Domine, commendo 
spiritum meum. 
Magnificat anima mea Dominum. Maria! 
Credo. Spero. Amo. In Cristo. 

DA “ PENSIERO ALLA MORTE” 

Io credo, io spero, io 
amo, nel nome Tuo, o 
Signore. 
 

"Tempus resolutonis meae instat" 
E' giunto il tempo di sciogliere le vele (2 
Tim. 4,6) 

"Certus quod velox est depositio tabernaculi 
mei" 
Sono certo che presto dovrò lasciare questa 
mia tenda (2 Petr. 1, 14) 

"Finis venit, venit finis" 
La fine! Giunge la fine (Ez. 2,7) 

Questa ovvia considerazione sulla precarietà 
della vita temporale e sull'avvicinarsi 
inevitabile e sempre più prossimo della sua 
fine si impone. Non è saggia la cecità 
davanti a tale immancabile sorte, davanti 
alla disastrosa rovina che porta con sé, 
davanti alla misteriosa metamorfosi che sta 
per compiersi nell'essere mio, davanti a ciò 
che si prepara. 

Vedo che la considerazione prevalente si fa 
estremamente personale: 
io, chi sono? che cosa resta di me? dove 
vado? e perciò estremamente morale: 
che cosa devo fare? quali sono le mie 
responsabilità?  

E vedo anche che rispetto alla vita presente 
è vano avere speranze; rispetto ad essa si 
hanno dei doveri e delle aspettative 
funzionali e momentanee; le speranze sono 
per l'al di là. 

E vedo che questa suprema considerazione 
non può svolgersi in un monologo 
soggettivo, nel solito dramma umano che al 
crescere della luce fa crescere l'oscurità del 
destino umano; deve svolgersi a dialogo con 
la Realtà divina, donde vengo e dove 
certamente vado; secondo la lucerna che 
Cristo ci pone in mano per il grande 
passaggio.  

Credo, o Signore. 

 

 

 

 

 

L'ora viene. Da qualche tempo ne ho il 
presentimento. Sembra che il congedo debba 
esprimersi in un grande e semplice atto di 
riconoscenza, anzi di gratitudine: questa 
vita mortale è, nonostante i suoi travagli, i 
suoi oscuri misteri, le sue sofferenze, la sua 
fatale caducità, un fatto bellissimo, un 
prodigio sempre originale e commovente, 
un avvenimento degno d'essere cantato in 
gaudio e in gloria: la vita, la vita dell'uomo! 

La scena del mondo è un disegno, oggi 
tuttora incomprensibile per la sua maggior 
parte, d'un Dio Creatore, che si chiama il 
Padre nostro che sta nei cieli!  

Grazie, o Dio, grazie e gloria a Te, o Padre! 

Ma ora, in questo tramonto rivelatore un 
altro pensiero, oltre a quello dell'ultima luce 
vespertina, presagio dell'eterna aurora, 
occupa il mio spirito: ed è l'ansia di 
profittare dell'undicesima ora, la fretta di 
fare qualche cosa d'importante prima che sia 
troppo tardi. Come riparare le azioni mal 
fatte, come ricuperare il tempo perduto, 
come afferrare in quest'ultima possibilità di 



scelta "l'unum necessarium?", la sola cosa 
necessaria? 
Alla gratitudine succede il pentimento. Al 
grido di gloria verso Dio Creatore e Padre 
succede il grido che invoca misericordia e 
perdono. Che almeno questo io sappia fare: 
invocare la Tua bontà, e confessare con la 
mia colpa la Tua infinita capacità di salvare.  

 Signore pietà; Cristo pietà; Signore pietà. 

Fare presto, fare tutto, fare bene. Fare 
lietamente: ciò che ora Tu vuoi da me, anche 
se supera immensamente le mie forze e se 
mi chiede la vita. Finalmente, a quest'ultima 
ora. Curvo il capo ed alzo lo spirito. Umilio 
me stesso ed esalto Te, Dio, "la cui natura è 
bontà" (S. Leone).  

Poi io penso, qui davanti alla morte, maestra 
della filosofia della vita, che l'avvenimento 
fra tutti più grande fu per me, come lo è per 
quanti hanno pari fortuna, l'incontro con 
Cristo, la Vita.  

Io credo, io spero, io amo, nel nome Tuo, o 
Signore. 

Raccolgo le ultime forze, e non recedo dal 
dono totale, compiuto, pensando al Tuo: 
"consummatum est", tutto è compiuto. 

Prego pertanto il Signore che mi dia grazia 
di fare della mia prossima morte dono 
d'amore alla Chiesa,  che sempre ho amata ; 
fu il suo amore che mi trasse fuori dal mio 
gretto e selvatico egoismo e mi avviò al suo 
servizio; e che per essa, non per altro, mi 
pare d'aver vissuto. Ma vorrei che la Chiesa 
lo sapesse; e che io avessi la forza di 
dirglielo, come una confidenza del cuore, 
che solo all'estremo momento della vita si ha 
il coraggio di fare.  

Amen. Il Signore viene. Amen. 

 

 

DALL’OMELIA DI PAPA FRANCESCO 
ALLA MESSA DI CANONIZZAZIONE 

Cari fratelli e sorelle, il nostro cuore è come una 
calamita: si lascia attirare dall’amore, ma può 
attaccarsi da una parte sola e deve scegliere: o 
amerà Dio o amerà la ricchezza del mondo 
(cfr Mt 6,24); o vivrà per amare o vivrà per sé 
(cfr Mc 8,35). Chiediamoci da che parte stiamo. 
Chiediamoci a che punto siamo nella nostra 
storia di amore con Dio. Ci accontentiamo di 
qualche precetto o seguiamo Gesù da 
innamorati, veramente disposti a lasciare 
qualcosa per Lui? Gesù interroga ciascuno di noi 
e tutti noi come Chiesa in cammino: siamo una 
Chiesa che soltanto predica buoni precetti o una 
Chiesa-sposa, che per il suo Signore si lancia 
nell’amore? Lo seguiamo davvero o ritorniamo 
sui passi del mondo, come quel tale? Insomma, 
ci basta Gesù o cerchiamo tante sicurezze del 
mondo? Chiediamo la grazia di 
saper lasciare per amore del Signore: lasciare 
ricchezze, lasciare nostalgie di ruoli e poteri, 
lasciare strutture non più adeguate all’annuncio 
del Vangelo, i pesi che frenano la missione, i 
lacci che ci legano al mondo. Senza un salto in 
avanti nell’amore la nostra vita e la nostra 
Chiesa si ammalano di «autocompiacimento 
egocentrico» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 95): 
si cerca la gioia in qualche piacere passeggero, 
ci si rinchiude nel chiacchiericcio sterile, ci si 
adagia nella monotonia di una vita cristiana 
senza slancio, dove un po’ di narcisismo copre la 
tristezza di rimanere incompiuti. 

L’ha fatto Paolo VI, sull’esempio dell’Apostolo 
del quale assunse il nome. Come lui ha speso la 
vita per il Vangelo di Cristo, valicando nuovi 
confini e facendosi suo testimone nell’annuncio 
e nel dialogo, profeta di una Chiesa estroversa 
che guarda ai lontani e si prende cura dei 
poveri. Paolo VI, anche nella fatica e in mezzo 
alle incomprensioni, ha testimoniato in modo 
appassionato la bellezza e la gioia di seguire 
Gesù totalmente. Oggi ci esorta ancora, insieme 
al Concilio di cui è stato il sapiente timoniere, a 
vivere la nostra comune vocazione: la vocazione 
universale alla santità. Non alle mezze misure, 
ma alla santità.  

 

 


